
1 
 

32. DONNE II  
 
Sh. Abow               Si dice che le donne non buone siano tre: ‘afaaf iri, eraasi qayliso, 

iddo dheedheertoo’. Per ‘afaaf iri’ (parte soleggiata) si intende quella 
donna che, quando suo marito va al campo agricolo, va a girare in città, lei 
è assente dalla sua casa, la sua porta è sempre chiusa. La seconda 
‘araasi qayliso’ (arrabbiata, rimproveratrice) è colei della quale fin dalla 
mattina si sentono i rimproveri, i suoi vicini non possono riposare a 
mezzogiorno a causa delle sue sgridate: lei insulta sgridando i bambini, 
sgrida il marito, insulta i vicini. La terza ‘iddo dheerdheer’ (unghie lunghe) 
è colei che, quando suo marito va via, comincia a grattarsi la testa e ogni 
altra parte, non sa cosa fare, non sa di preciso ciò di cui deve occuparsi, si 
gratta per tutta la giornata (non per malattia, è un segno di pigrizia). 
All’ultimo momento, quando il tempo che rimane è poco, accende il fuoco 
con i capelli mal sistemati (arruffati) e i vestiti mal portati (a furia di 
recuperare il tempo perso). Queste donne vengono biasimate per questi 
comportamenti, non voglio soffermarmi molto sul biasimo delle donne, ma 
se vogliamo valutare le donne, il loro valore è infinito. In questo mondo, se 
l’uomo ha fatto dei progressi è stato grazie alla donna. Non voglio ripetere 
ciò che è stato detto dai colleghi, ma mi soffermerei sulle donne dei 
contadini che contribuiscono molto al progredire dell’uomo. Si dice, nel 
consigliare un coniuge: “il fallimento del tuo primo matrimonio è la rovina di 
quello successivo”. 
              È necessario che la donna non dia fastidio al proprio marito e alla 
sua famiglia, altrimenti non ha valore. La donna buona è colei che viene 
lodata da tutti i parenti perché mantiene un buon rapporto con tutti, li aiuta. 
Bisogna che la moglie sia il ‘dhisin’ dei suoi parenti e di quelli di suo 
marito. Tra il ‘dhisin’ e la mucca c’è in mezzo la corda che tiene tutte e 
due. ‘Dhisin’ è il tronco d’albero a cui viene legato il bestiame per mezzo di 
una corda. Così è necessario che la donna sia tra la mucca e il ‘dhisin, 
deve cioè legare le due famiglie, come dicevano Axmed Nuur e Aw 
Daahir, deve essere come quella corda per tenere unite le due famiglie 
(quella del marito e quella della moglie). 
              Un’altra cosa indispensabile è che la donna accolga bene gli 
ospiti. Se questi arrivano al momento del pasto, deve dare il suo cibo agli 
ospiti, e così si stringe la pancia. È così che facevano le donne nel 
passato. Qualche volta anche il marito rimane senza cibo, però spesso 
egli si mette a mangiare con gli ospiti (anche per rispetto). Qualche marito 
cattivo, dopo che gli ospiti se ne sono andati e lui non ha mangiato con 
loro, dice alla moglie: “Ehi, hai lasciato qualcosa per me?”, “No, gli ho dato 
tutto” replica la moglie. “Che vengano degli ospiti o meno, io voglio i miei 
soliti dodici mestoli (di cibo)”. Esistono quindi mariti pessimi come quello. 
              Il valore della donna è infinito. Ad esempio non esiste una cosa 
con la quale si può paragonare la madre. Ad esempio una donna che ha 
un bimbo ammalato, che piange tutta la notte. La madre tiene l’occhio sul 
figlio, mentre il marito dorme, canta ninna nanne dicendo “Oh sonno, vieni, 
il sonno che hai, figlio mio, ce l’ho anch’io”. Continua a recitare tutta la 
notte questa ninna nanna affinché il bimbo si addormenti. I mariti sono 
diversi, alcuni vegliano con la moglie, altri dormono. Quella che veglia 
sempre è la madre, così si dice “colei che ha figli, li protegge dal sole e dal 
fumo”. Questa è la definizione della madre nel passato. Si dice inoltre che 
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le donne resistano a tre ‘fuochi’, cosa che l’uomo non può fare: alle 
difficoltà dell’allattamento dei bambini possono resistere solo le donne; al 
fuoco con il quale si prepara il cibo solo le donne possono resistere; al 
terzo, come sapete, le donne possono resistere all’uomo per le sue cose 
(membro virile). Torno al discorso del lavoro della donna, ho già parlato 
prima soltanto del fatto che va ai campi e che porta l’acqua con il 
recipiente grande ‘ashuun’. Ora vediamo cosa fa quando torna a casa. La 
mattina comincia a spazzare, pulisce tutta la casa. Il venerdì, se la casa 
scolorisce, la tinge con ‘asal’ (colorante rosso estratto dalla corteccia 
dell’acacia). Prepara il giaciglio intrecciando delle foglie di palma o di altre 
piante simili; concia le pelli per renderle anch’esse giaciglio. Come nel 
passato, quando il marito chiama la propria moglie, mentre lui è in mezzo 
alla gente, lei rispondeva “Abbow” (è un titolo di rispetto che si dà al 
fratello maggiore). A me in persona si diceva questo. Mia moglie è nota 
persino con questo nome: “Muumow Abbow Abbow”. Questo era 
caratteristico di ogni donna obbediente al proprio marito. Quando il marito 
è nei campi, lei rimane in casa e recita preghiere. Quando lui arriva a 
casa, lei lo accoglie con una casa pulita sia fuori che dentro, ha annaffiato 
la sua sabbia, ha profumato con aromi. Prende subito la zappa che lui 
porta con sé, per cambiarsi il vestito gli dà un altro ‘maro’  più pulito, e gli 
prepara l’acqua per il bagno. Le donne vanno insieme al marito a lavorare 
nei campi, quella che rimane a casa, è di solito quella che ha bambini 
piccoli da allattare. Ci sono donne che lavorano a casa, nei campi e si 
occupano anche della mungitura del bestiame. Queste sono le donne 
delle zone rurali. 
              Le ragazze che vivono in città quando litigavano tra loro, tirandosi 
per i capelli o mordendosi, venivano portate da una donna anziana, che 
dava una lezione alle due litiganti, facendo commenti sul comportamento 
di ciascuna, e poi giudicava chi  aveva sbagliato e chi aveva ragione. Così 
colei che era stata ritenuta colpevole, tornava a casa triste. In questo 
modo, per paura del commento delle donne anziane, si litiga raramente. 
Questo faceva parte dell’educazione della madre verso le figlie. Le lodi 
delle madri, sia in città che in campagna, sono incolmabili. In questi periodi 
recenti, si notano ribellioni e altri comportamenti delle ragazze, però anche 
nel passato esistevano delle ragazze che si ribellavano. Quando si notava 
una ragazza che aveva dei comportamenti non buoni, si cercava di 
fermare quel comportamento, la ragazza veniva biasimata e  insultata, ma 
oggi questo non succede molto. Però non c’è niente che si possa 
paragonare alla madre. Sono tanti i lavori che fanno. I bambini appena 
nati, e anche in seguito, la notte fanno i loro bisogni sul giaciglio, allora la 
donna dopo aver lavato la sua ‘biancheria’, e fatta asciugare al sole, la 
mette o la copre con un ‘saab’ (involucro protettivo di recipienti grandi) 
capovolto e sotto di esso (per terra) mette un ‘idin’ (brucia-profumi nel 
quale ci sono carboni accesi) sul quale brucia l’incenso e altre sostanze 
aromatiche. 
              Se torno al discorso del ‘ashuun’ (            di terracotta) si prende 
un legno di un tipo di pianta ‘tugaar’, dopo averlo messo sul fuoco, mentre 
una parte è carbone acceso e l’altra è ancora legno, lo si spegne nel 
‘ashuun’ in cui c’è l’acqua, e così l’acqua assume un odore molto 
gradevole. Io dico le cose come sono, o come erano, in generale nella 
cultura tradizionale. Quando si dà l’acqua al marito, egli si accorge subito 



3 
 

se manca quell’odore speciale e dice: “Ma perché oggi non hai messo nel 
‘ashuun’ quel legno acceso? Fallo adesso”. L’acqua viene tenuta in due 
‘ashuun’. Uno è per bere, si prepara la mattina presto mettendolo da parte 
perché la sua acqua diventi fresca, l’altro è per il gabinetto, e ce n’è un 
altro che viene usato per l’acqua del cibo. Le cose della donna brava sono 
in ordine, mentre quelle della donna non brava sono in disordine. Oggi per 
me è la prima volta che parlo, è stata una sorpresa perciò preferirei 
riparlare un’altra volta. In ogni caso, ho parlato nel dialetto Maay, che non 
è ben compreso, sono pronto a rispondere alle domande. 
 

A. Nuur               Ringrazio Shiikh Abow. Io e te trattiamo ambienti differenti, tu 
l’agricoltura e io il mare e le città della costa, anche se sono il 
‘coordinatore’ del discorso, per cui non mi è permesso parlare. Ora ciò che 
dovrei dire l’hai detto tu, nonostante i nostri dialetti siano diversi, siamo 
vicini l’uno all’altro, i nostri nomi si assomigliano. Abbiamo in comune la 
cultura dei sedentari, cioè abbiamo le cose fisse (non nomadi), per cui 
abbiamo problemi in comune sotto questo profilo. Rimandando (il mio 
discorso) torno da Xaaji Maxamed Liibaan. Ci sono vari proverbi che non 
riusciamo a capire e che riguardano questo argomento. 
              Vorrei che discutessimo su questo termine ‘Saaddo’, poi 
‘Sacabsato, Daaddo, Naag, Afo, Islaan, Habar, Dangalo’, tutti questi sono 
nomi strani. Abbiamo sentito ‘Saaddo’ nelle poesie di Salaan Carrabay, 
dove dice: “Saaddo la i mood, silacay maxaan kaaga samraa, Saaddo la i 
mood” (“mi hanno preso per Saaddo, silacay con che cosa ti posso 
dimenticare?”). questo si diceva a qualcuno, perciò la parola ‘Saaddo’ 
esiste nella lingua somala, vediamo il suo significato. ‘Sacabsato’ lo 
sappiamo cosa sia, è la donna … … … … … … . ‘Daaddo’ è molto nota 
nel Banaadir. ‘Naag’ lo conosciamo, così altrettanto di ‘Afo’, ‘Islaan’, 
‘Habar’, ‘Dangalo’. Vogliamo inoltre che ci parli un po’ di ‘Bilcaan’, 
‘Ayeeyo’. Vogliamo chiedervi qualcosa su alcuni proverbi che riguardano o 
con i quali si parla male della donna come: “suun gardaageed naagood 
dhexduu ka kala go’aa” (la cintura di gardaag delle donne si rompe in 
mezzo), con questo cosa volevano dire? Perché si parla di cintura di 
gardaag? Cosa intendevano dire? Abbiamo bisogno di una spiegazione. 
Hanno detto pure: “talo naagood ma lagu tanaado” (con il consiglio delle 
donne non ci si arricchisce, non si arriva al benessere). Si dice inoltre: 
“ninka iyo naagtiis colna ma aha nabadna ma aha” (il marito e la moglie 
non sono in inimicizia né in pace). “indheer garato naagi kuma jorto, ragna 
waa ku dhif” (l’intellettuale non c’è fra le donne, è raro fra gli uomini). Si 
dice inoltre “kal caana galeen kas ma gelin” (il petto in cui risiede il latte 
non c’entra l’intelligenza). Ecco a te oh Xaaji Maxamed Liibaan, dì ciò che 
puoi dire di loro. 
 

X. M. Liibaan               Oh Axmed Nuur, le parole, come hai detto, non sono di una sola 
regione della Somalia, in ogni regione si conoscono in modo diverso, però 
vanno insieme. Quando si dice Afo si vede che è una donna. Quando si 
dice Naag si vede che è una donna, che è la metà di un uomo (come 
valore). Islaan indica una donna non giovane, una forma di rispetto. 
Dangalo è il nome con il quale una moglie chiama un’altra moglie di suo 
marito: dangaladaydii (la mia dangalo). Hariifa è sinonimo di dangalo. Se 
si toglie di mezzo la donna Hooddaar, detta anche Gaari, rimangono 
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quattro tipi di donne: madeeco ereley, madhasho masallafidis, miskiin 
taabac ah, munaafuq reer ku aad. Queste quattro donne sono state 
classificate tra quelle che sono trattabili e quelle che sono intrattabili. Se la 
donna è madeeco, per alcuni è canyaaso (donna trascurata e disordinata, 
sciattona), che non serve a nulla, detta anche doqon (fessa) e per di più è 
erilay (isterica, donna che grida o inveisce di continuo), non c’è altra 
soluzione che il divorzio, è da cacciare via, mentre la altre tre donne, come 
vedrete, sono da tenere, in qualche modo. Madhasho masallafidis. Se la 
donna è madhasho (sterile) ed è masallafidis (docile) e non hai un’altra 
moglie, divorzia da lei in modo che tu non rimanga senza figli, ma se hai 
un’altra moglie che può avere figli, lasciala stare con te. L’altra moglie ti 
da’ i figli e questa ti prepara il giaciglio e ti serve. Miskiin tabac ah è una 
donna innocua, non da’ fastidio a nessuno, però è pigra e disordinata, non 
cura bene la pulizia dei propri figli, ciononostante la si tiene (non si 
divorzia da lei). Munaafuq reer ku aad: se è munaafuq (ipocrita, 
simulatrice), però sa badare bene al bestiame (cammelli, bovini, pecore e 
capre), e non andate d’accordo, tra di voi ogni giorno ci sono delle dispute, 
lei dice “Dov’è andato quello schifo di padrone di casa?” Quando dice 
così, allora ha un vivo interesse (passione) per il marito, allora si approfitta 
di ciò e si va da lei per fare i figli. Quando invece questo interesse 
svanisce, si deve fuggire da lei e non farsi vedere. È una donna capace, 
per cui non si divorzia e ci si comporta con lei in quella maniera. 
              Secondo il linguaggio dei proverbi che si trovano nel libro arabo, 
questi dicono: è sconsigliabile sposare sei tipi di donne: Anaano, 
Mannaano, Xadedaaqo, Baraaqo, Shaddaaqo, Xanaano. Si chiama 
Xanaano la moglie ha già avuto dei figli con il marito precedente e non ha 
fiducia nel secondo marito, per cui dice spesso: “il mio primo marito, quel 
marito che era così e così”. Rimpiange il marito precedente, questa donna 
non merita di essere sposata. Mannaano è la donna vanitosa ed 
esibizionista che va dicendo: “sapessi ciò che ho fatto, sapessi ciò che ho 
portato, ecc.”. Annaano è quella che non può resistere neanche ad un 
raffreddore, che brontola sempre: “mi fa male qui!”. Si dice questo “aar 
badaq” e non la si sposa. Shaddaaqo è una donna che si arrabbia per 
nulla. Dopo un po’ di tempo in cui andavate d’accordo, la vedi subito 
cambiata ed è in lite con te, così si dice: “ma chi diavolo l’ha fatta 
arrabbiare?”. Baraaqo è quella che giorno e notte grida e così la supplichi: 
“ma vuoi stare zitta?”. I vicini si scandalizzano di te, “vergognati!”. 
Haddaaqo è quella che dice tutto ciò che vede, dice: “tale famiglia ha 
quelle cose, quelle cose si trovano in tale negozio, ho visto delle cose in 
quel posto”, è una che guarda tutte le cose, è curiosa.  
              In base ai proverbi somali, quell’uomo che si chiama Sheekh 
Axmed Sh. Abay Bakar disse: “ ...... 
                                                                                                                         
Allora egli parla della donna che ha sposato e dalla quale ha poi 
divorziato. Mentre egli era seduto accanto a quella capanna dove ha 
divorziato dalla donna, gli chiesero di parlare della donna. Accanto a lui 
c’era una mucca, portata lì per mungere il suo latte. In un primo momento 
vuole parlare della mucca che non da’ più latte. E lui vuole parlare di se 
stesso, di come era prima quando stava con quella donna, e come è 
adesso la sua situazione. E disse: “la donna che oggi mi viene portata in 
questa capanna, non è come conoscere … … … … … … ? Non è come 
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trovare un bestiame che avevi perso? Non è come saziarsi dell’acqua 
piovana di avevi tanto bisogno? Non è come una brutta malattia dalla 
quale Dio ti ha guarito? Non è come il salvataggio che ti ha fatto una 
persona dopo che eri stato preso dalla corrente dell’acqua? Quando ho 
divorziato da lei, si è scaricato dal mio dorso tutto quel carico che avevo 
sul dorso. Ho ripreso l’abitudine di dire le preghiere, che avevo perso, 
sono diventato bravo. 
I somali descrivono così la donna brava e la donna non brava, le sanno 
distinguere. Un poeta che si sente di aver sposato una donna non brava, 
si pente di aver pagato cinquanta cammelli per sposarla e dice: “una 
donna di brava gente si paga con i cammelli (preziosi), come mai … … … 
… … … . I somali dicono: “un campo agricolo senza goof è come i 
bambini senza nonna”. Goof significa un campo agricolo abbandonato. Se 
un uomo ha un campo agricolo funzionante e non ha accanto a questo 
campo un goof, ha molte difficoltà nel tenere il suo bestiame ad uso 
domestico, perché il goof serve a far pascolare il bestiame dell’agricoltore, 
altrimenti non si riesce a trovare neanche un posto dove tenere la mucca 
da mungere, le capre, le pecore o il cammello (da mezzo carico di 
recipienti per le provviste d’acqua). Questo campo agricolo senza goof è 
paragonato ad una madre che ha figli, ma senza nonna (la madre della 
madre dei figli). La moglie non è utile (non serve) se non ha una persona 
che le custodisce i figli. La madre mette il figlio accanto a sé per dormire, 
conosce solo lei perciò deve dormire con la madre nello stesso giaciglio. 
Una donna che ha un figlio così attaccato a lei, che senza di lei piange, 
non può stare con suo marito a letto, oppure quando il marito ha bisogno 
di sua moglie. Così la moglie diventa inutile, come quel campo agricolo 
senza goof è inutile. Il figlio ed il marito sono in contrasto tra loro rispetto 
alla madre/moglie. È possibile che il figlio disturbi i genitori che stanno a 
letto e così il marito si arrabbia. Così la madre da una parte è attaccata al 
marito, dall’altra al figlio. 
Secondo la tradizione se la donna arriva all’età di nonna conserva tutto ciò 
che le si da’ e ciò che ha, lei consuma poco. Li tira fuori quando c’è 
necessità: come l’arrivo degli ospiti o quando si sta male. Tutto ciò che si 
da o ha la nonna è un risparmio della famiglia. Se arriva a casa la sorella 
del marito, come visita di cortesia, va a dormire e a stare a casa della 
nonna. Lo stesso se arriva il fratello del marito. Si occupa del loro 
mantenimento e di tutto ciò che si deve dare agli ospiti che arrivano a 
visitare la famiglia. Tiene i bambini, è come se fosse una seconda moglie 
che non ha bisogno di mantenimento, si occupa di ciò che la donna 
doveva fare a tuo favore. Questo è ciò a cui serve una nonna di una certa 
età. Serve per risparmiare, serve per tenere i figli, serve per la sua 
saggezza, è utile per ogni cosa, questo è un dono di Dio. 
 
              Un uomo disse: “Io divorzio, questa donna non mi piace”. I vicini 
gli dissero: “Ma perché divorzi da lei?”. Lui rispose così: “Ho visto che ha 
dodici difetti. Di questi dodici difetti, tre riguardano il cammello, tre 
riguardano le capre e le pecore, tre riguardano i vicini e tre riguardano me. 
I suoi tre difetti che riguardano le capre e le pecore sono questi: da’ dei 
colpi con la parte posteriore dei pugni ai fianchi posteriori delle capre e 
delle pecore, tratta molto male gli agnelli e i capretti, e inganna nel dire: 
‘Non so dove è finito (riferendosi al bestiame)’. Questi sono i problemi che 
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crea alle pecore e alle capre, per cui non la posso tenere. Crea, poi, tre 
problemi nei confronti del cammello: picchia e tratta male i suoi cuccioli, 
non soddisfa i loro bisogni (acqua). Reca problemi ai vicini e nei miei 
riguardi: a casa brontola dicendo delle cose che non sento, così tra di noi 
nascono delle controversie, mi dà delle cose con la mano sinistra, mi 
guarda con la coda dell’occhio. Per questi dodici difetti non posso tenere 
questa moglie, non è possibile tenerla”. 
              Ho sentito parlare di una storia, come si sa il Sayid (Maxamed 
Cabdulle Xasan) aveva una fortezza isolata, non era permesso che i suoi 
seguaci uscissero fuori. Perciò è stato deciso di tenere con sé le proprie 
mogli, perché non si può stare senza moglie e bisogna sopportare i difetti. 
A colui che dice di voler divorziare dalla moglie si chiede il motivo. Uno 
dice: “Voglio divorziare da lei per la sua golosità (ingorda)”, un altro per la 
sua infedeltà. A quello che disse di voler divorziare per la golosità della 
moglie, gli si dice: “Se non ti tratta bene, se scendi da ………. E gli dici 
‘Condivido con te’, lei non può rifiutare?”, “No, non può”. “Allora tienila, è 
un difetto sopportabile”. Nella fortezza, nessuno da’ un’altra moglie a colui 
che si rifiuta di tenerla con il difetto. A colui che sospetta la moglie di 
infedeltà gli si dice: “Se tu la porti al letto e le dici di volerla, ti respinge?”, 
“No”, “Se non ti rifiuta è un difetto sopportabile, non divorziare da lei, qui 
nella fortezza non si trovano altre donne”. Così si diceva, non so se sia 
vero o meno. Però se è vero, è una cosa logica che è successa già in 
precedenza nel mondo. Una volta che una donna è di tuo aiuto, è la 
madre dei tuoi figli, è onore del tuo nome, senza di lei non sarai nominato 
come capofamiglia, se non sopporti i suoi difetti è una stupidaggine. Si 
dice: “Colui che non sa i suoi interessi, finisce prima di un vestito logoro”. 
Se non osservi i tuoi interessi, la tua vita finisce prima del tempo di un 
vestito logoro. 
Un uomo disse: “Oh donna, mai potrei sopportarti, però ti dico che ti posso 
sopportare per una persona della quale non posso fare a meno, non 
posso fare a meno di mio figlio, e lui non può fare a meno di te, perciò 
sono costretto a non poter fare a meno di te”. Questa è una saggezza. 
Questo si nota da ciò che disse una donna a suo figlio, dopo aver 
divorziato: “ 
 
                                                                                                                         
                ”. 
C’è un detto che dice: “O devi pensare all’interesse dei tuoi figli per cui 
devi sacrificarti per il loro bene, o devi pensare ai tuoi interessi per non 
soffrire ti liberi di tua moglie, ma fai soffrire i figli e li rovini”. 
Così hanno visto il bene e il male della donna. In conclusione si è notato 
che non si può fare a meno di una donna. Una volta che una donna è 
indispensabile si devono sopportare i suoi problemi. Io personalmente ho 
un figlio che un giorno mi ha fatto notare di essere stato ingiusto con lui, 
ho divorziato da sua madre. Sono arrivati a casa mia come ospiti quattro 
personaggi importanti, ho ammazzato per loro un caprone ingrassato da 
macellare. Il fanciullo faceva pascolare i capretti che erano numerosi. In 
quel giorno venne da me mentre cucivo una nuova stoffa, dal prezzo 
elevato, allora la stoffa era scarsissima, e mi disse: “Papà, dammi un maro 
(pezzo di stoffa che serve come vestito e per coprirsi il corpo quando di 
dorme). Gli dissi che glielo avrei dato un'altra volta, ero occupato dalla 
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cucitura del mio nuovo maro, mentre mia moglie cucinava la carne per gli 
ospiti. Allora mi disse: “Oh padre, io spesso cammino (per badare al 
bestiame) e se tu non mi dai un maro e non stai con me per potermi 
dormire accanto (come le madri fanno con i propri figli per proteggerli dal 
freddo), perché hai divorziato da mia madre con la quale potevo 
condividere il suo maro dormendo accanto a lei?”. I signori ospiti mi 
dissero: “Se tu oggi non dai un maro a quel figlio, noi non mangeremo la 
carne di quell’animale”. Ho dovuto tagliare una parte di quel maro che 
cucivo per me, dando un pezzo a lui e l’altro a mia moglie, non avevo 
scelta, eravamo nel cuore della boscaglia, nelle cui vicinanze non si 
trovava alcun negozio. Quel giorno mio figlio mi ha fatto vedere che lui 
aveva ragione e che io ero in torto. Da quel giorno, non ho più divorziato 
da una moglie che aveva avuto dei figli da me. La tengo con me con tutte 
le difficoltà che mi crea, per il bene del figlio.  
Ora passo la parola agli altri che sono oratori migliori di me. 
 

A. Nuur               Oh Xaaji Maxamed Liibaan, ti ho dato due volte la parola in 
quanto la prima volta non ci hai detto molto, mentre questa seconda volta 
sei stato più esauriente. Ora passo la parola a Cali Mudiir. 
 

C. Mudiir               Penso che non sia stato lasciato nulla per me, provo a dire 
qualcosa per far ricordare ai saggi delle altre cose. Il ruolo che la donna 
aveva nelle varie società primitive (prima dell’epoca moderna) era quasi 
uguale, c’era poca differenza. Veramente, la donna era sempre una 
persona legata all’uomo, anche le religioni dicono che gli uomini sono i 
leader. Se torniamo alla nostra religione, si dice: “Gli uomini sono più forti 
delle donne”, questo indica che gli uomini sono la guida delle donne. In 
vari detti del Profeta e in vari brani del Corano si dice che  la moglie è 
buona quando è obbediente al proprio marito. Rispetto alla donna, il 
mondo non era molto diverso, in un certo senso la donna era quasi come 
una merce dell’uomo. E avevano sempre quel valore a cui ho accennato 
poc’anzi, e ce l’hanno ancora oggi. La domanda ora è: coma faceva la 
donna a far caricare (la roba sugli animali)? Di chi era il bestiame? 
(Donava qualcosa? Aveva qualcosa di sua proprietà? Come otteneva 
l’eredità? Quale tipo di animale possedeva? Quale ammazzava 
(macellava)? Quale mungeva? Il lavoro era distribuito Si è parlato molto di 
nord, lasciami tornare a sud. In alcuni luoghi le donne non ammazzano 
(macellano), di questo parlerà un’altra volta Sheekh Abow, se Dio vuole. 
Le regioni sono diverse, così sono diverse anche le loro tradizioni, come 
sono diverse le loro situazioni socio-economiche: sono contadini, allevatori 
di bestiame. Ciò nonostante, hanno in comune che il ruolo della donna è 
sempre inferiore all’uomo, vuol dire che per sempre la donna è appoggiata 
all’uomo, e qualche volta non è diversa da una merce. Una donna che 
consiglia sua figlia: “Oh figlia mia, sii schiava di tuo marito, così lui sarà il 
tuo schiavo (in modo che lui diventi tuo schiavo)”. Significa quando tu sei 
obbediente a tuo marito anche lui ti sarà obbediente e docile. 
 
 
II PARTE 
 
Si è già parlato e discusso del rispetto che la donna ha nella società. Le 
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donne hanno vari nomi che riguardano le loro lodi o i loro biasimi. Essi 
sono bilcaan, islaan, haween, afo, gabar, nomi del genere. Ora partiamo 
dal nome di donna che ha più valore secondo me, e vorrei che di 
discutesse di questo, ossia naag, anche se le donne si offendono di 
questo termine. Qual è il motivo? Quando si loda un uomo si dice: “Quello 
è un nin (uomo)”. E la donna dice: “Quel nin non mi piace, non è un nin”, 
noi diciamo: “Quella naag (donna) è naag migliore, quell’uomo ha una 
naag buona”, “E’ naag?”, si dice così quando la si valuta di più. Secondo 
me il migliore di tutti quei nomi è haween.  
              D’altra parte se parliamo sinceramente della donna nella società 
somala, questa non era diversa dalla merce, dal bestiame che si compra, 
non aveva nulla in eredità, esistevano tante cose di disprezzo nei loro 
confronti, si costringevano a fare il dumaal (levirato), a fare xagsiin (un 
uomo vedovo sposa la sorella della moglie morta). Io ho iniziato a parlare 
di questo per gli esperti, prego Xaaji Fiqiburaale di riprendere da questo 
punto. Grazie. 
 

Fiqiburaale               Prima di tutto, si era già iniziato a discutere di questo argomento 
prima che io intervenissi, ciononostante accenno qualcosa su questi nomi 
che sono numerosi. Il nome generale che la gente dà alle donne è 
‘haween’, poi in particolare si dice: ‘gabar’ e ‘gambooley’ (signorina e 
signora sposata), poi si dice: ‘guudadley’ (ragazza in età da marito), che è 
un nome collettivo che indica sia una ragazza, sia una donna divorziata (o 
vedova), sia una donna sposata. Come hai detto, ci sono tanti nomi che 
lodano le donne, però ci sono anche delle espressioni di poco rispetto, che 
non si possono dire sia alle donne che agli uomini. Per esempio la peggior 
espressione che si dice alle donne è questa: “Oh tu naag (donna), stai a 
casa o te ne vai”. Questo indica che tale donna, se rimane a casa è una 
nullatenente, se manca, nessuno sente la sua mancanza. 
Quando si vuole lodare una moglie, la si chiama ‘oori’, la si chiama ‘gaari’ 
(massaia), la si chiama anche ‘basar’ (comportamento). C’è un nome 
generale, ‘bilcaan’, che si usa anche per chiamare una donna con rispetto, 
così si dice: “Quell’uomo ha una bilcaan buona”. Quando invece si vuole 
lodare una donna, i somali dicono abitualmente: “Quell’uomo ha una naag 
buona, una naag gaari ah (una donna massaia), una donna di valore”. La 
donna di valore viene paragonata all’ape, e si dice: “Quella donna sa 
conservare molto”. La sua casa è sempre diversa, per cui la si loda. Per 
quando riguarda dumaal (levirato), la donna di un parente defunto, di un 
fratello, di un cugino, non la si sposa se non è un brava donna, per questo 
si dice: “Il levirato si diventa nel mondo”. Ci sono due nomi ‘dumaal’ e 
‘xigsiisan’. Agli uomini si dà ‘xigsiisan’ (la sorella della moglie defunta), se 
l’uomo è molto apprezzato dalla gente per le sue capacità, se è un uomo 
di valore, altrimenti non gliela si dà, come anche tutte le donne vedove 
non vengono ad essere levirate, come si dice ‘Si fa il levirato nel mondo”. I 
nomi sono numerosi, ad esempio quando si dice “Naa (vocativo che 
rappresenta naag), cosa dite?”, rispondono: “Che Dio ti porti all’inferno, 
mica ci hai fatto ‘naagaysi’ (possedere o avere rapporti sessuali con una 
donna)“. Le donne si offendono con quel termine (naa, naag). Però è 
diverso quando si dice: “Quell’uomo ha una buona naag”, mentre quando 
si dice: “naagahan (queste donne)”, è un termine secco (non attenuato) 
che non piace alle donne, se viene detto dal proprio marito non si 
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offendono, però è meglio non dire solo “naagaahe”, sarebbe meglio 
accompagnarlo con un altro termine, come “naagaa Faadumooy”, in 
quanto è una forma di educazione (di cortesia), rispetto a dire solo il 
nome. 
Per quanto riguarda le lodi delle donne, nel lodarle si dice: “Quella naag è 
una donna integra dal punto di vista dell’economia, dell’educazione, 
dell’obbedienza, è buona per il marito, unisce il clan (cioè li accoglie 
bene), buona per l’allevamento del bestiame, per la costruzione della 
casa, è esperta nei lavori di casa. È in base a tutte queste cose che la 
donna viene valutata e lodata. La donna più massaia è più amata dalla 
gente. La donna viene rispettata, e non si divorzia da lei, per varie doti. 
Esiste una donna che non si prende cura bene del proprio marito, perché 
non gli piace, ma è buona per il clan. Se il marito dice: “Divorzio da questa 
donna”, viene minacciato: “Ma vuoi divorziare da questa donna?”. Così lui 
non divorzia più dalla moglie, per il suo amore verso il clan. Esiste una 
donna che non è buona né per il clan né per il proprio marito, ma è brava 
nella gestione della casa, si occupa sempre della casa, accoglie la gente. 
Si dice che una volta sono arrivati degli ospiti a casa di un uomo che allora 
non era presente. La moglie ha accolto bene gli ospiti ammazzando per 
loro una capra. Lei era molto buona, ma il marito era testardo e tirchio. 
Quando è arrivato a casa, ha subito contato le capre e le pecore, e disse: 
“Ehi donna, dov’è la capra Kuriyow? Dov’è finita?”. Allora lei disse: “Oh 
Cali, ieri sera sono arrivati a casa degli ospiti, e io l’ho data a loro come 
banchetto”. Lui le disse: “Come l’hai ammazzata, ti ammazzo”. Un uomo le 
viene in soccorso dicendo: “Ehi uomo, non uccidere la tua donna, non va 
bene spargere sangue sia per la vita terrena che per l’aldilà. Un uomo che 
uccide una donna sarà maledetto e non gli rimarrà nulla. Per la pecora ti 
do il suo cambio, ma risparmia la vita di tua moglie”. L’uomo disse: “Giuro 
che non accetto ed ammazzo questa donna”. Disse l’uomo: “Senti, vai nel 
recinto delle mie capre e scegline due che valgono la tua capra Kuriyo”. 
“Giuro che non lo accetto”. “Prendine tre”, gli disse. “No, non voglio”. E lui 
gli disse: “Se tu ammazzi questa donna e non accetti i miei consigli, giuro 
che io ti ammazzo dopo col fucile”. Quel marito ha ammazzato la donna. Il 
giorno successivo un uomo è arrivato sul luogo del delitto e costui ha 
riferito il caso a quel signore che ha cercato di frenare il marito dicendo: 
“Ma non c’erano degli uomini quando succedeva questo?”. Allora lui ha 
sparato a quel marito uccidendolo. 
Anche tra gli uomini ci sono quelli cattivi come quest’uomo al quale è stato 
sconsigliato di spargere sangue, gli erano state offerte tre capre come 
risarcimento della sua capra, ma lui ha ammazzato la sua donna valorosa 
e di animo nobile per una capra. 
Chiudo qui il mio intervento con questo esempio, e riprenderò dopo per i 
nomi che tratteremo. A te Axmed Nuur. 
 

A. Nuur               Come abbiamo detto, abbiamo trattato questi argomenti in modo 
dettagliato già in precedenza. Gli anziani l’hanno trattata in modo 
dettagliato, però c’è questa cosa di cui tu hai parlato oggi, che abbiamo 
saltato, perciò ci mancava. È stato detto che oggi dobbiamo tornare sui 
nomi, anche se io preferirei che parlassimo di varie cose, in modo da 
concludere il discorso (il tema). Vorrei che parlassimo dei proverbi e della 
letteratura che riguardano l’argomento, e in cui si trovano quei nomi. 
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Per riassumere, cominciamo a parlare dei termini (nomi di donna) comuni 
che sono familiari a tutti noi. Dobbiamo capire bene il loro significato. 
Vediamo, che cos’è ‘dumar’? Sentiamo parlare di ‘haween’, questo 
termine lo conosciamo, ne ha già parlato Fiqi Buraale. Abbiamo parlato di 
‘naag’ a lungo. Sentiamo spesso ‘islaan’, il marito chiama sua moglie 
‘islaan’. Si dice anche ‘xilo’, e questo lo conosciamo. Sentiamo dire ‘afo’, “l’ 
afo dell’uomo (marito)”. Sentiamo dire ‘oori’, “l’ oori di Caio, tizio”. 
Sentiamo dire ‘hooyo’, madre, “la hooyo dei figli”. Qualche volta il marito 
dice: “C’è hooyo (mamma)”, per rispetto, per non dire ‘naag’ (donna). 
Quando la donna è un po’ anziana, per rispetto il marito usa il termine 
‘hooyo’: “C’è hooyo?”, “La hooyo della casa è assente”. Questo termine è 
molto usato, nonostante il nome ‘hooyo’ sia quello che usano i figli per 
chiamare la propria madre. Questo fa vedere che tale donna è valorosa 
per cui, per rispetto, non la si riesce a chiamare ‘naag’. Si dice anche 
‘gabar’, “la gabar di tale tizio” (gabar significa ragazza, ma qui si usa 
anche come moglie). Nel nord è più comune l’uso di ‘gabar’. A me 
piacerebbe vedere da ogni parte il significato del termine risalendo alla 
sua etimologia, dopo aver approfondito questo, torniamo ai proverbi e alle 
poesie che sono connessi con questi termini, in modo che tutto sia una 
letteratura e la nostra analisi sia giusta. 
 

C. Dh. Weyne               Grazie Axmed Nuur. I nomi delle donne: dumar, haweeney, afo, 
inan, foodley, che è la ragazza con i capelli intrecciati, gashaanti, uguale al 
precedente, si dice anche gabaryar. Afo, haweeney e naag sono nomi che 
indicano donne sposate. ‘Habar’ e ‘islaan’ sono nomi che indicano le 
donne che hanno raggiunto la menopausa. I nomi sono divisi così. Per 
quanto riguarda i proverbi si dice: “Le donne quando atterrano l’uomo nella 
lotta, non lo liberano (non si alzano dal suo corpo)”, se per fortuna lei 
riesce ad atterrarlo, non lo libera, lo tiene sotto di lei per terra, perché 
pensa che, una volta liberato, lui le farà male, così lo tiene e i suoi (di lei) 
colpi sono mortali; perché lei pensa: “La tua mano non è così forte, per cui 
non fa male, però se lui ti colpisce, ti fa morire”. Un altro proverbio dice: 
“Ma qui non si vive né si muore, mica comanda una donna?”. Noi 
dobbiamo guardare ogni suo lato, non soltanto quelli lodevoli. Questo 
proverbio significa che le donne sono deboli nel comandare. Un altro dice: 
“Chi rifiuta il sapere  delle donne rimane senza figli, e chi rifiuta il sapere 
dell’uomo (dotto islamico) finisce nell’inferno”. Questo significa che le cose 
che sono di loro competenza, si lasciano fare solo a loro. Nella gestione 
della casa e dei bambini, e nelle altre cose che riguardano ciò, sono loro a 
comandare. L’uomo aspetta solo consigli generali. Si dice inoltre: “A casa, 
ti fa saziare una brava donna”. Come gli uomini anche le donne sono 
diverse. La donna molto generosa di cui abbiamo parlato, viene qualche 
volta cacciata via dalla casa da qualche marito avaro proprio per la sua 
generosità. Tale marito, in realtà, non vuole che la moglie dia qualcosa a 
qualcuno, come per esempio una cosa da mangiare che è preparata, e il 
marito è assente, se viene a casa un ospite, la donna generosa la dà a 
quell’ospite, ma questo fa arrabbiare molto il marito quando viene a 
sapere questo gesto. Molte donne vengono cacciate via dalla casa per la 
loro generosità, e molte rimangono a casa. La donna che accoglie il clan, 
per cui è amata dal clan, ma non è brava con suo marito, di solito lascia la 
casa, anche se tutto il clan viene a soccorrerla per risanare il caso, se il 
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marito non è buono, vale la sua parola e la caccia via. Un altro tipo di 
marito, invece, è buono e dice: “Offri alla gente qualcosa della casa, hai 
offerto qualcosa per me?”. “Sì, l’ho fatto”. Così anche in sua assenza, la 
moglie offre agli ospiti, e agli altri, ciò che gli capita, ha pieno potere o 
consenso dal marito. Alcune donne sono così intelligenti nel gestire la 
casa, altre invece sperperano, e quando arriva il marito a casa, la trova 
quasi vuota e così vanno via dalla casa. Non dobbiamo dire soltanto i loro 
pregi, ma anche i loro lati negativi. Accanto a quelle donne generose per 
la comunità, c’è la donna alla quale non interessano gli altri, ma ha 
sempre qualcosa pronto da dare a  suo marito. In sua assenza gli 
conserva qualcosa, tutto è pronto per lui, così lui appare, come aspetto, 
diverso dagli altri (come segno di benessere). Tra queste due (mogli) 
quella che spesso si caccia via dalla casa è quella che serve la comunità 
ma è poco buona con suo marito. È difficile divorziare da quella che cura 
bene suo marito e non gli fa mai male, però questa viene maledetta dalla 
comunità: “Che Dio ti cacci via dalla casa”, la odiano, ma il marito non 
divorzia da lei per il suo interesse e per la sua comodità, per cui nessuno 
riesce a convincerlo a cacciarla via. È così che funziona in boscaglia. 
Possiamo capire perché si fa così, perché una donna generosa è molto 
intelligente, per questo l’uomo dice una cosa proverbiale: “Una donna 
loquace, l’intelligenza della gente della città, e un anziano della montagna 
esagerano”. Costui dice che la gente della montagna ha un 
comportamento pessimo. Si vede spesso che uno di loro fa ferire alla testa 
qualcuno o la propria moglie, specialmente un anziano. L’intelligenza dei 
cittadini si vede da una persona adulta (o anziana) che si comporta come 
un bambino, e quando dici: “Ma quest’uomo è un bambino, perché si 
comporta così?”, ti risponde: “Non è affar tuo”. La donna oratrice non 
colpisce, con la sua oratoria, altre comunità nemiche, non partecipa alle 
battaglie, ma attacca (con questa sua capacità) suo marito e la sua casa 
(famiglia), non la usa per altre cose, e non serve altro che a far male alla 
famiglia. Questo è il proverbio di quel pastore nomade. 
 

A. Nuur               Grazie Dhega Weyne, ora passo la parola a Salaad. Però prima 
vorrei che chiarissimo il discorso, non dobbiamo fare confusione, dopo 
sarà difficile per quelli che devono trascrivere (questa cosa). Prima 
parliamo dei nomi dividendoli in due parti:  

1. la ragazza fino al momento del matrimonio, conosciamo i nomi 
riguardanti quella fase; 

2. da quando è sposata fino a quando finisce nella tomba. Parliamo in 
modo distinto dei vari nomi della donna di casa, i nomi con i quali si 
insulta o si parla male della donna, o quelli con cui si loda, poi 
passiamo ai proverbi. 

Comincio io, ma fatemi ricordare ciò che dimentico. Ad esempio che cos’è 
‘gabar’? Com’è gabar? Che cos’è dhoocil? 
 

Salaad               Grazie Ahmed Nuur, prima di tutto io sono meno loquace degli 
altri. Le donne hanno tanti nomi, per di più i somali che si trovano in 
diverse regioni hanno diversi dialetti, per cui i nomi si diversificano. Alcuni 
dicono ‘gashaanti’, però dalle mie parti la ragazza non si chiama così, ma 
si dice ‘inan’. Come ci hai domandato, si dice: dumar, islaan, habar, 
hooyo. Tutti questi che ci hai domandato esistono. ‘Habar’ è quella i cui 
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figli sono anziani. Secondo la regione da dove provengo ‘dumar’ è uguale 
a ‘naag’, e ambedue indicano il nome generale delle donne. Poi sotto 
questi due nomi vengono classificati i nomi più specifici che sono: ‘inan’, la 
signorina, ‘islaan’, donna sposata, detta anche ‘dumar’, e ‘habar’. Alcuni 
somali chiamano ‘gashaanti’ la ragazza con i capelli intrecciati, mentre noi 
dalle nostre parti la chiamiamo ‘foodley’, ed è quando non è ancora 
arrivata all’età di ‘inan’, alcuni la chiamano ‘garoomey’, dalle nostre parti 
non la si chiama così, io vi parlo di dove sono nato. I somali rispettano e 
valutano molto le ragazze ‘inan’, adesso non voglio tornare sulle 
valutazioni della donna, si è già parlato molto di questo. Pensavo che si 
parlasse ora di cosa è ‘haween’. Chi è ‘naag’ ? Chi è ‘gabar’ ? Come ci 
avete detto. Ora tra le donne, ‘habar’ è la donna in menopausa, ‘hooyo’ è 
la madre dei figli anche quando è in menopausa, poi c’è ‘ayeeyo’ che è la 
nonna dei figli della figlia o del figlio. 
Ora separo i nomi in modo più specifico. ‘Aayo’ è la moglie dello zio 
materno o dello zio paterno, o è sposata da tuo padre, tutte e tre si 
chiamano ‘aayo’, io parlo sempre per come si dice dalle mie parti, il 
Mudug, dove sono nato. Una si chiama, come abbiamo visto, ‘gashaanti’, 
che noi chiamiamo ‘inan’. Una la chiamiamo ‘foodley’, che è conosciuto 
qui, mentre ‘gashaanti’ è nota dal Wardheer a qui, tutte e tre sono donne 
non sposate. 
 

Fiqiburaale               Ora diamo la parola, prima di noi, a Xaagi Mahamed Liibaan. 
 

X. M. Liibaan               Grazie Fiqi Buraale. I somali dicono: “Se una quantità di miele 
viene aggiunta ad un’altra quantità di miele, cambia il volume, ma non 
cambia la dolcezza”. Ora, tutto ciò che si dice è cosa saggia, e se si 
aggiungono altre cose sagge, non si rovina il senso. Insomma le donne 
sono tante, così anche le cosa da dire su di loro sono tante. Dice il 
proverbio: “Se si porta l’ood (ramaglia per fare siepi o recinti) sollevandola 
su o trascinandola, in entrambi i casi, si porta a casa”. Questo significa 
che ognuno dice le cose in maniera diversa dall’altro, ma il risultato o la 
morale è uguale. Si dice: “L’intelligenza dell’uomo inizia con l’avere la 
barba, la vecchiaia inizia con i capelli bianchi”. Prima di avere la barba si 
dice di non avere l’intelligenza (discernimento), questo è dimostrato da un 
altro detto: “Il ventenne più è capace di saltare in alto, meno è intelligente”. 
Questo vuol dire che più è giovane il corpo, meno matura è l’intelligenza. 
Per quanto riguarda la donna si dice: “L’intelligenza comincia quando sono 
ragazze, la vecchiaia comincia quando sono sposate”. Finché è sposata e 
ha i capelli neri, la donna ha l’intelligenza, ma una volta che ha i capelli 
bianchi è fuori dall’essere donna. Le ragazze passano tre fasi nella loro 
crescita e vengono riconosciute in base ai ciuffi di capelli che si lasciano 
sulla fronte. Prima dell’età di dieci anni i capelli vengono rasati, poi si fa 
lasciare la ‘food’  (ciuffi di capelli sulla fronte), senza curarla. Poi quando 
inizia ad essere una ragazza, la ‘food’ viene curata bene e si fanno delle 
trecce, tutto questo mostra che la ragazza è responsabile, matura. La 
ragazza, una volta sposata, porta per sempre ‘gambo’ (foulard, fazzoletto 
femminile per il capo), non si accetta che la sua testa sia scoperta, 
secondo la regola. Un uomo disse: “Il matrimonio era pudore (rispetto, 
timidezza) e buon comportamento, l’origine era dal padre e dalla madre, i 
cammelli erano utili per il loro dorso e la parte posteriore”. I cammelli si 
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usavano per mettere il carico sul loro dorso, e si mungeva il latte dalle 
mammelle. Per l’origine dei genitori è più ricercata quella dalla parte della 
madre, mentre quella degli zii paterni non ha molta importanza (qui si 
cerca l’origine per avere figli buoni). Per quanto riguarda il matrimonio nel 
passato, la donna era caratterizzata, o era necessario che avesse 
timidezza (rispetto) e buona usanza, ma oggi non c’è più questo. Una 
volta nel passato, c’erano quattro uomini che camminavano insieme 
chiacchierando lungo la strada, videro di fronte a loro una persona che gli 
veniva incontro, quando si avvicinò, si scansò, così gli uomini si 
domandarono chi fosse costui, lo cercarono e videro una donna con la 
testa coperta che si mise dietro al tronco di un albero per timidezza 
(rispetto). Colui che raccontò questo disse: “Oggi quel rispetto non c’è. 
Una ragazza che cammina per la strada, se oggi incontra quattro uomini, 
non si sposta per fargli strada, ma sono loro che si scansano. Se una 
donna ha un buon comportamento con te, non ti rassegnare se ha perso 
la timidezza. Oh donne che avete perso la timidezza, tenete almeno il 
buon comportamento”. 
Ora visto che si è persa quella timidezza (per rispetto), che non si perda 
almeno la capacità di fare figli. Cerca di fare figli e di non soffrire per la 
mancanza di quella timidezza (per rispetto), che ha finito il suo tempo. 
Parlando della timidezza (per rispetto) e del buon comportamento, un 
uomo disse in una sua poesia: 
 
“Si paga con la cammella ‘dhaameel’ la bella (ragazza) ammirata 
Una ragazza che fa bene gli occhi si baratta con una ‘bilan’ (bella 
cammella) 
Quando si vede che ha un buon comportamento si dà del bestiame in dote 
alla sua famiglia 
Quando suo figlio va a fare provvista d’acqua viene benedetta 
Si dà in più una ‘dheeha’ (cammella valorosa) al padre di quella 
La gente che sa pure quella tradizione sono tra vita e morte 
 
E paga dieci (cammelli) per una (donna) trascurata e disordinata 
Inutile che tenga le mani sulle guance (per preoccupazione) 
Inutile che faccia segni sulla sabbia per divinazione 
Inutile che a tarda notte quando non è acceso il fuoco… 
Inutile che …” 
 
Si dovrebbe divorziare da questo tipo di donna, però la si tiene per fare i 
figli. Ora tanto non si vede più quella donna tradizionale (buona) e in più 
non si perdono i figli. 
Finché essa fa figli, non è importante se sia una donna massaia o una 
donna trascurata e disordinata, l’importante è che faccia aumentare i 
discendenti.  
Una donna biasimata da tutti per la sua cattiveria ma che ti fa i figli, è 
meglio di una donna lodata da tutti per la sua bravura, ma che non fa figli, 
a casa siete solo tu e lei. 
I nomi: ‘afo, oori, haweeney, islaan, gaari, goombaar, xilkas’, tutti insieme 
vanno sotto ‘dumar’. È necessario che le donne vengano indicate in base 
a questi nomi, come gli uomini vengono classificati con questi altri nomi: 
‘wiil (ragazzo), wiil dhaxood (giovane), nin ger leh (uomo con la barba)’, 
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ecc. 
Sono deceduti due uomini e una donna nota per la sua bontà e bravura. 
Un uomo disse volendo sottolineare il valore di quella donna più dei due 
uomini: “E’ successa una cosa grave, questa notte sono deceduti due 
uomini e una donna, la cui morte è una grande disgrazia, è una grande 
disgrazia!”. Questa ripetizione di ‘disgrazia’ indica che la famiglia di tale 
donna ha subito una grande sciagura, in quanto non può trovare 
nessun’altra donna che la sostituisca. Non dobbiamo soffermarci a lungo 
su questo argomento, per noi la donna è caratterizzata così. Tutte queste 
masse di donne, che siano ‘caasi’ (ribelle), o che siano docili, per noi che 
sono vivi i figli che ci hanno dato, dobbiamo ringraziare Dio di avercele 
date. Tra l’altro, la donna si chiama ‘niswa’ per il fatto che è la metà 
dell’uomo. Ma nonostante essa sia lodata tanto, non sarà mai pari ad un 
uomo. Se abbiamo finito questo, passiamo ad un altro argomento, e se 
manca qualcosa, è come dice il proverbio: “L’intelligenza degli uomini è 
come le punte del ‘mudac’ (strumento appuntito provvisto di manico, usato 
per fabbricare recipienti di fibra)”. Se metti un ‘mudac’ accanto ad un altro 
‘mudac’, le loro punte non si toccano mai, così i discernimenti degli uomini 
sono diversi. 
 

Fiqiburaale               Va bene, si dice: “Il discorso e la donna si moltiplicano senza 
benedizione”. Ora sentiamo Aw-Daahir. 
 

Aw-Daahir               Grazie Fiqi Buraale. Stamani non mi sento bene, stanotte sono 
stato un po’ ammalato. Io penso che questo argomento delle donne sia 
stato trattato in ogni parte, non vi è nulla su cui tornare. Si è parlato dalla 
sua nascita fino alla sua vecchiaia, attraverso i nomi che questa prende in 
ogni fase. I nomi sono stai esauriti, aggiungerei soltanto una cosa, la 
madre della nonna, la chiamiamo ‘macooyin’. Dopo lasciateci dire 
qualcosa su come la moglie chiama il proprio marito, e viceversa, come i 
mariti chiamano le proprie mogli. Alle donne, dopo essere sposate, viene 
difficile dire: “Mio marito”, spesso non lo chiamano così, ma dicono: “E’ il 
padre dei figli”, alcune dicono: “E’ colui che mi ha reso una signora”. Da 
Borama a tutta la zona sulla parte occidentale, le donne chiamano i loro 
mariti: “Abbaan warrahaygii” (il mio capofamiglia). Quest’ultimo nome che 
dobbiamo sapere non è semplice. Ecco, per timidezza (rispetto) le donne 
non osano dire: “Mio marito”, mentre gli uomini senza timidezza dicono 
loro: “Mia moglie”. 
 

 


